




Il ruolo dell’AIPo
nella governance del Po
Ing. Luigi Fortunato (Direttore dell’AIPo)
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Nella realtà idrografica italiana, fram-
mentata in un gran numero di bacini
idrografici di piccola e media grandez-
za, il fiume Po, con oltre 70.000 km2

di bacino, rappresenta forse l’unico
vero corso d’acqua a regime fluviale
e per questo, in qualche misura, pa-
ragonabile, ancorché con almeno un
ordine di grandezza in meno, ai grandi
fiumi europei. Come questi, infatti,
ha un bacino montano particolarmente
ampio che raggiunge quote rilevanti,
ha un percorso di pianura piuttosto
lungo – di oltre 400 km – dove le
arginature che contengono e spesso
restringono l’alveo del fiume, diven-
tano via via sempre più imponenti,
fino a rappresentare quasi delle colline
nel paesaggio piatto del Basso Po-
lesine. Il fiume, infine, sfocia nel mare
Adriatico, formando un delta articolato
in vari rami:  territorio di straordinario
pregio ambientale, in continua evo-
luzione e modificazione morfologica.
L’organizzazione tecnica e ammini-
strativa vigente in Italia fa sì che,
anche in ossequio alle direttive co-
munitarie (in particolare la 2000/60),
gli atti di pianificazione generale –
in particolare per i bacini idrografici
più rilevanti – vengano comunque
adottati a livello nazionale, con il co-
ordinamento delle strutture burocra-
tiche centrali, ovvero ministeriali.
Al livello decentrato e locale, cioè
all’articolazione territoriale e ammini-
strativa delle Regioni, delle Province
e dei Comuni, vengono affidate l’at-
tuazione degli interventi e le attività
operative di presidio idraulico.
In questo quadro, il bacino del fiume
Po presenta, ancora una volta, un
assetto speciale in quanto unico ba-
cino in Italia interessato da una spe-
cifica Agenzia – AIPo: ente strumen-
tale di quattro Regioni – cui sono
affidate le funzioni di programmazione
e di esecuzione degli interventi di

difesa idraulica, il servizio di piena
e la gestione delle risorse idriche,
con riferimento al reticolo principale
del bacino, ovvero per quelle parti
del reticolo che influenzano gli equilibri
idrologici complessivi e quindi hanno
ricadute che superano l’orizzonte re-
gionale.
È opportuno, a questo punto, eviden-
ziare come il fiume Po, almeno nella
seconda metà del suo percorso verso
il mare, rappresenti l’unico asse flu-
viale potenzialmente idoneo per un
utile sviluppo della navigazione interna
commerciale. AIPo è quindi individua-
to anche come struttura tecnico ope-
rativa cui sono affidate la realizzazione
e la gestione delle relative opere ed
infrastrutture.
Da più parti e ripetutamente, prenden-
do spunto da assetti di governance
realizzati in altri bacini europei o nor-
damericani – peraltro con “condizioni
al contorno” ben diverse – viene in-
vocata, in modo piuttosto generico,
l’istituzione di un unico ente che ri-
conduca a sé tutti le competenze e
le funzioni che possono interessare
e interferire con un “grande” fiume.
La posizione potrebbe essere senz’al-
tro condivisa se risultassero effetti-
vamente percorribili altri modelli di
governo che riunissero da una parte
l’opportunità di dare coerenza e uni-
tarietà alla strategia politica nazionale
nell’ambito di una vasta porzione del
Paese, dall’altra dessero garanzia
di effettiva partecipazione alla rappre-
sentanza politica regionale nonché
di piena congruenza con l’assetto e
l’utilizzo del territorio governati dagli
enti locali.
In realtà, gli orientamenti politici na-
zionali che si indirizzano verso forti
forme di federalismo amministrativo,
indirizzate dal principio di sussidiarietà
e dal decentramento di funzioni, la-
sciano presupporre che la ricercata

monoliticità di un soggetto unico rischi
di risultare una vuota etichetta, anche
per la ineluttabile forte articolazione
dell’organizzazione politica nazionale
e regionale, per la complessità degli
interessi legati al corso d’acqua e
per la radicata tendenza localistica
che connota i livelli di amministrazione
di rango locale.
Cosicché è nostra opinione che –
nell’affermare la necessità di un co-
ordinamento per gestire unitariamente
tematiche territoriali “trasversali” quali
la difesa dal rischio idraulico, la ge-
stione delle fasce fluviali, il bilancio
della risorsa idrica, la navigazione –
convenga fare riferimento a un siste-
ma “bipolare” che trae, dalla condivisa
distinzione di compiti e funzioni, anche
la possibilità di utili sinergie e del
reciproco controllo di efficienza; fattori
che potrebbero concorrere a conse-
guire obiettivi condivisi e positivi ri-
sultati nell’assetto del territorio.
Le due facce della stessa medaglia
– le due teste di Giano – sarebbero
quindi quella – di rango governativo
– relativa a una regia di elevato co-
ordinamento scientifico e metodolo-
gico per la scelta degli obiettivi più
rilevanti, per gli indirizzi nell’attuazione,
per la verifica dell’efficacia delle azioni
per i vari aspetti cui si è fatto cenno:
sicurezza idraulica, risorse idriche,
fruizione ambientale e paesaggistica,
navigazione interna.
L’altra faccia – di rango regionale –
è relativa alla pianificazione, formula
i programmi di intervento, gestisce
i flussi finanziari, realizza le azioni
e gli interventi, cura la gestione e la
manutenzione.
Questa interpretazione “italiana” di
un modello di governo dei bacini idro-
grafici – se in qualche misura si ispira
a esempi concreti, primi tra questi
quelli inglesi e francesi – intende co-
niugare consenso, fattibilità e efficien-
za, con lo spirito storicistico della
rilettura che De Sanctis fece di Giam-
battista Vico – su problematiche ben
più gravi – che condusse alla nascita
della Nazione italiana.
Forse, in questa fase storica, l’accet-
tazione delle considerazioni che pre-
cedono potrebbe portare a una fase
di certezza e stabilità della governance
e dei ruoli che – ritengo – sia oggi,
anche per il Po, una priorità assoluta
da soddisfare.

Intervento al Workshop Internazionale
sui fiumi europei di Astrakhan (19-20 aprile 2010)



Per meglio trattare delle recenti piene
dei fiumi Secchia e Panaro verificatesi
nel Natale 2009 pare necessario pre-
mettere che negli ultimi due anni si
è dovuto registrare un incremento
di tali eventi sia in termini di frequenza
che di livelli idrometrici raggiunti.
In particolare per il Secchia dal 2000
ad oggi il livello di guardia è stato
superato in 15 occasioni delle quali
8 solo nel periodo dal novembre 2008
al febbraio 2010; le quote registrate
nel dicembre 2009 sono le massime
mai raggiunte e le medie degli ultimi
due anni sono superiori di circa 1,5
metri rispetto alle medie degli anni
precedenti.
Per il Panaro invece la piena del di-
cembre 2009 ha avuto le stesse ca-
ratteristiche di quella del dicembre
2008 ma comunque significativamen-
te superiore alla “piena di riferimento”
che è stata sinora utilizzata per il
dimensionamento delle arginature.
Il motivo principale dell’eccezionale
piena del dicembre 2009 è da ricon-
dursi al repentino scioglimento della
neve, causato da un improvviso in-
nalzamento delle temperature, asso-
ciato a fenomeni di intensa piovosità
ed in concomitanza poi di terreni saturi
di acqua e di livelli dei fiumi già alti.
Giova in proposito ricordare che tale
insieme di fenomeni ha determinato
sul versante toscano dell’Appennino
un apporto d’acqua tale da causare
la piena del fiume Serchio che ha
straripato alluvionando vaste aree
nelle province di Pisa e Lucca.
Tornando al Circondario Idraulico di
Modena l’evento di piena, iniziato il 23
dicembre e che sembrava potersi con-
cludere nelle due giornate successive,
è invece proseguito raggiungendo, co-
me già detto, livelli mai registrati prima.
Appena iniziata la fase di emergenza
l’Ufficio AIPo di Modena si è attivato
h 24 per il monitoraggio della piena
e lo svolgimento di tutte le attività
necessarie intraprese in collaborazio-
ne con Regione, Provincia, Comuni
e Associazioni di Volontariato effica-
cemente coordinate dalla Protezione
Civile Provinciale.
In ragione del mio incarico, sono stato
costantemente presente nella Sala
Operativa di Marzaglia ed in continuo
contatto con i vertici dell’AIPo.
Il Presidente dell’AIPo, l’assessore
regionale Marioluigi Bruschini, ed il
Direttore dell’AIPo, ing. Luigi Fortu-
nato, hanno svolto incontri e sopral-
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La piena del Natale 2009
a Modena

Ing. Maurizio Montani (Dirigente AIPo Emilia orientale)

Campogalliano - L'acqua del Secchia sfiora il manufatto principale della cassa d’espansione

luoghi (in particolare a Bomporto,
Concordia s/S e  Modena).
La prima fase della piena del Secchia
ha raggiunto il colmo a Ponte Alto
di Modena nella giornata del 23 di-
cembre nel mentre la seconda ha
raggiunto il colmo, ancora a Ponte
Alto, il 25 dicembre e quindi a Con-
cordia s/S nella giornata del 27 dicem-
bre; a Ponte Pioppa il Secchia ha
raggiunto quota 11,96 metri sullo zero
idrometrico, superando di circa 3 metri
la piena ordinaria ma soprattutto rag-

giungendo un’altezza di circa 7 metri
sul piano di campagna (più alta di
un edificio di due piani).
Nel corso dell’emergenza va segna-
lato per il fiume Secchia l’allagamento
dello svincolo della provinciale per
Campogalliano, una pericolosa infil-
trazione d’acqua in località Tre Olmi
di Modena ed alcuni modesti cedimen-
ti delle sommità in corrispondenza
di tane scavate da animali selvatici;
relativamente al fiume Panaro si ram-
menta il sopralzo arginale con sac-

San Lorenzo di San Prospero - Destra Secchia, riempimento con sacchi
di un abbassamento della sommità causato dalla tana di animali selvatici
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Modena, loc. Tre Olmi - Destra Secchia,
particolare della coronella di sacchi rinforzata con terrapieno

Concordia - Sinistra Secchia, soprassoglio
realizzato dai volontari con sacchi di sabbia

San Rocco di Solara (Bomporto) - Sinistra Panaro,
catena umana di volontari per la realizzazione di un soprassoglio

Novi di Modena, loc. S.Antonio di Mercadello - Sinistra Secchia,
il personale AIPo misura un franco di soli 45 cm

chetti di sabbia realizzato a San Rocco
di Solara, dove l’Amministrazione Co-
munale di Bomporto aveva disposto
l’evacuazione della popolazione re-
sidente, e la “messa in sicurezza”
di tratte di arginatura in precedenza
indebolite da fenomeni franosi.
Fortunatamente le elevate quote idro-
metriche raggiunte non sono rimaste
sostenute a lungo, per cui non si sono
verificati danni di particolare gravità
alle strutture arginali nel mentre danni
significativi sono stati rilevati in cor-
rispondenza delle briglie selettive a
monte delle casse di espansione.
Appena conclusa la fase dell’emer-
genza sono stati intrapresi 15 inter-
venti di somma urgenza, per un im-
porto complessivo di circa 700.000
euro, necessari per la rimozione dei
depositi di materiale flottante dalle
briglie selettive, dai manufatti delle

casse di espansione e dall’alveo (in
particolare in corrispondenza delle

pile dei ponti), per la chiusura di tane
di volpi e nutrie scavate in tratte sal-

Modena, strada prov. per Carpi - Destra Secchia, il livello del fiume
supera quello degli scarichi delle acque piovane, allagando la strada



tuarie dei corpi arginali, per la verifica
dell’integrità delle sagome e l’accer-
tamento delle cause di alcuni perico-
losi fenomeni di filtrazione verificatisi
nel corso dell’emergenza.
L’eccezionalità dell’evento ha posto
in risalto il problema del “Nodo Idrau-
lico di Modena” che deve ormai essere
considerato tra le questioni più impor-
tanti da affrontare nella Regione Emi-
lia-Romagna per quel che
concerne la sicurezza idraulica
del territorio.
L’argomento è peraltro molto
complesso giacché si riferisce
a due importanti corsi d’acqua
(Secchia e Panaro) che, solo
considerando le tratte argi-
nate, si sviluppano nel territorio
modenese ciascuno per oltre
km 55; devesi quindi garantire
la sicurezza idraulica per
un’estesa complessiva di oltre
230 chilometri di arginature
alle quali si debbono ag-
giungere quelle del “sistema”
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L’evoluzione della piena del Secchia del dicembre 2009

Canale Naviglio, Cavo Argine e Cavo
Minutara, gli ultimi due solo recente-
mente trasferiti dalla competenza re-
gionale a quella di AIPo anche per
poter realizzare la cassa di espansio-
ne prevista nell’area dei Prati di San
Clemente. Senza poi considerare i
tratti non arginati, le due briglie se-
lettive e le due casse di espansione
per le quali risulta necessario appro-

fondire gli studi per poterne migliorare
il funzionamento anche al fine di con-
tenere gli interventi di potenziamento
delle arginature di valle che comunque
dovranno essere in alcune tratte ade-
guate sia in termini di quota che di
sagoma, rialzando le sommità dove
i franchi arginali sono risultati inade-
guati (in taluni casi di soli cm 40
50) e ringrossando le arginature nelle

zone dove più accentuato è
il rischio di filtrazione nei corpi
arginali in caso di persistenza
di elevati livelli idrometrici
(infatti solo in limitate tratte
le arginature presentano una
banca di rinforzo lato cam-
pagna).
Si tratta, come è facile im-
maginare, di un programma
molto impegnativo che ri-
chiede risorse finanziarie
niente affatto trascurabili
nonché uno sforzo eccezio-
nale dell’AIPo anche sotto il
profilo organizzativo.Concordia - Materiale flottante trattenuto dal ponte sul Secchia



L’AIPo e l’emergenza ambientale
nei fiumi Lambro e Po
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L’AIPo, pur non avendo dirette com-
petenze in materia ambientale, ha
affiancato, fin dalle prime ore  suc-
cessive all’allarme, gli altri soggetti
istituzionali nelle operazioni di risposta,

con l’attivazione degli uffici dell’Area
Lombarda, in primis, e poi dell’Area
Emiliana e Veneta, subito allertate
in previsione del possibile sversamen-
to dal Lambro in Po. La stessa Sede

centrale AIPo, sotto l’indirizzo del
Direttore, tramite il Servizio di piena,
l’Ufficio aspetti ambientali, l’Ufficio
comunicazione, si è attivata nella
giornata del 23/02. L’Agenzia ha per-
ciò immediatamente messo a dispo-
sizione personale, strumentazioni e
mezzi per sostenere tutte le operazioni
che sarebbero state progressivamente
stabilite in coordinamento con gli altri
Enti coinvolti. La Direzione centrale
e gli uffici AIPo si sono coordinati
con le Prefetture (Milano, Lodi, Pia-
cenza nella primissima fase e, a se-
guire, Cremona, Parma, Mantova,
Reggio Emilia, Ferrara e Rovigo),
gli Enti locali e le Regioni interessate,
tramite le Protezioni civili regionali.
Nella giornata del 24 febbraio il Di-
rettore dell’AIPo, Ing. Luigi Fortunato,
e collaboratori hanno svolto un so-
pralluogo lungo l’asta del Lambro a
partire da Melegnano (dove in pre-
cedenza era stato temporaneamente
chiuso lo sbarramento al fine di fer-
mare e recuperare le sostanze ole-
ose), fino alla confluenza in Po e
quindi lungo l’asta del Po, in partico-
lare nelle  località di Roncarolo e
San Nazzaro, dove erano in corso
le operazioni di messa in opera di
barriere per impedire il deflusso a
valle delle sostanze inquinanti.
Nella giornata seguente (25 febbraio)
mentre gli uffici operativi Aipo conti-
nuavano a collaborare con i gruppi
di coordinamento attivati a livello re-
gionale e locale, il Direttore e lo staff
hanno preso parte, tra i soggetti in-
caricati di responsabilità attuative,
alla riunione di istituzione dell’Unità
di crisi  tenutasi in Prefettura a Pia-
cenza e coordinata dal Capo Dipar-
timento della Protezione Civile, Guido
Bertolaso, riunione a cui hanno par-
tecipato tutti gli enti interessati. Da
quel momento AIPo ha supportato
il lavoro della Unità di crisi, riunitasi
in più occasioni nei giorni seguenti
e coordinata dal dott. Nicola Dell’Ac-
qua, commissario delegato del DPCN
e partecipato alle decisioni e azioni
operative.
Gli indirizzi assunti sono stati finalizzati
a eliminare le sostanze inquinanti
dai tratti fluviali interessati dallo sver-
samento e a impedire che esse rag-

Pubblichiamo la relazione elaborata dall’AIPo a conclusione della fase di emergenza
scattata in occasione dello sversamento, a partire dal giorno 23 febbraio 2010,
di materiali inquinanti nel fiume Lambro e in seguito nel Po. La relazione è
stata consegnata al Dipartimento nazionale della Protezione civile e alle Autorità
in occasione della conferenza stampa tenutasi a Rovigo il 12 marzo.

Macchie di olio combustibile monte sbarramento Isola Serafini

Polesella (RO), materiale galleggiante trattenuto



giungessero i rami del Delta del Po
e il mare Adriatico. Per tale ragione,
a partire dal 25, è stato ordinato
dalla Prefettura di Piacenza il fermo
degli impianti di produzione e la chiu-
sura delle paratoie di superficie dello
sbarramento della centrale Enel di
Isola Serafini. Ne è seguito l’invio
di mezzi, in prossimità dello sbarra-
mento, per il recupero e lo smaltimen-
to dei materiali inquinati; contempo-
raneamente si è dato avvio alla
messa in opera lungo l’asta del Po,
in particolare nell’area ferrarese e
rodigina, e sul Lambro, di barriere
rigide e pneumatiche, di panne as-
sorbenti, pompe di prelevamento,
imbarcazioni dotate di skimmer, bar-
che di supporto, mezzi di spurgo e
per il trasporto.
Gli uffici operativi lombardi, emiliani
e veneti hanno continuato a suppor-
tare le operazioni sul territorio fino
alla conclusione della fase emergen-
ziale. Particolarmente rilevante è stato
l’apporto dell’Ufficio AIPo di Rovigo,
con l’attivazione h24 del personale,
nell’ambito delle operazioni finalizzate
a salvaguardare il Delta dall’ingresso
delle sostanze inquinanti, attuate pe-
raltro in condizioni difficili a causa
dell’ampiezza della sezione e del va-
lore della portata.
Si riassumono di seguito le principali
attività svolte da AIPo:
– monitoraggio visivo della situazione

delle acque di Lambro e Po;
– partecipazione a tutte le riunioni

a livello di Prefetture, di Enti locali
e della Unità di crisi;

– collaborazione tecnica al lavoro
della Unità di crisi, con produzione
delle mappature  e collaborazione
alla stesura di documenti e reports;

– attivazione straordinaria del perso-
nale per tutta la durata dell’emer-
genza;

– messa a disposizione di mezzi e
strumenti tecnici. In particolare,
sono state attivate 4 imbarcazioni
del Settore Navigazione AIPo (ex
ARNI) per supporto alle attività di
prelievo dei materiali inquinanti;

– supporto alle operazioni di posa e
recupero delle barriere rigide pneu-
matiche, delle panne assorbenti
nelle località di Calendasco, Ron-
carolo, San Nazzaro, Calto, Pole-
sella, Guarda Veneta e agli incili
dei rami deltizi del Po (Goro, Gnoc-
ca, Maistra, Tolle, Busa di Scirocco);
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Sbarramento Po delle Tolle

Calto (RO), posa in opera delle barriere impermeabili

– supporto e assistenza alle opera-
zioni di utilizzo dei motopontoni,
ai mezzi inviati per il prelevamento
e il trasporto dei materiali inquinati;

– interventi particolari quali: intervento
di somma urgenza per il ripristino
della sponda sinistra del fiume
Lambro a Melegnano danneggiata
dalla temporanea chiusura della
paratoia, nolo di autogru con ope-
ratore (Sermide), nolo di pontone,
escavatore, rimorchiatore e operai
per rimozione e posizionamento
panne (Calto e Polesella), interven-
to sommità arginale Orio Litta, spur-
go idrocarburi a S. Zenone s/l e
Cerro s/l, recupero di ramaglie e
materiale flottante (in regione Ve-

neto: 850 m3 di legname), recupero
panne assorbenti per analisi e suc-
cessivo smaltimento, recupero bar-
riere galleggianti e successivo la-
vaggio per riutilizzo;

– costante relazione con gli organi
di stampa, per contribuire a una
corretta comunicazione all’esterno
dei dati e delle decisioni condivisi
in sede di Unità di crisi;

– prosecuzione dell’ azione di moni-
toraggio e intervento nei giorni suc-
cessivi alla fase acuta dell’emer-
genza;

– coordinamento della raccolta dei
dati di monitoraggio dei corpi idrici
prodotti dalle Arpa di Lombardia,
Emilia-Romagna e Veneto;
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– monitoraggio (iniziato nella fase
di emergenza e previsto come at-
tività post-emergenza) sui materiali
flottanti inquinati (ramaglie ecc.)
in prossimità delle pile dei ponti,
attracchi, manufatti, sponde, spiag-
ge, isole e assistenza al loro re-
cupero anche grazie ai tecnici del
Settore Navigazione AIPo.

Come noto, il complessivo impegno
delle forze in campo ha consentito
di prelevare la quasi totalità delle circa
650 tonnellate di materiale inquinante
che da Lombardia Petroli hanno rag-
giunto il Lambro e quindi il Po, di cui
una parte considerevole (450 tonnel-

Sermide

90 ore non-stop in riva al Po...

late) è stata intercettata in prossimità
dello sbarramento Enel di Isola Serafini.
Circa 315 sono state le tonnellate di
ramaglie contaminate da idrocarburi
recuperate nel Po.
L’insieme degli interventi ha evitato
fenomeni di inquinamento nel Delta
del Po e nel mare Adriatico.
La cifra impiegata da AIPo per in-
terventi operativi è stata di circa
500.000 euro, mentre i costi straor-
dinari per il personale e i mezzi at-
tivati in emergenza sono in corso
di verifica (una prima stima è di
200.000 euro).
Oltre alle attività sopradescritte l’Ufficio

Servizio di piena dell’AIPo, su incarico
del Dipartimento di protezione Civile
Nazionale nell’ambito dell’Unità di
crisi, ha coordinato nella fase emer-
genziale la raccolta dei dati di moni-
toraggio dei corpi idrici interessati
dallo sversamento elaborati dalle
Agenzie regionali prevenzione del-
l’Ambiente di Lombardia, Emilia-
Romagna e Veneto.
Il monitoraggio dei quantitativi di
idrocarburi presenti nel tratto inte-
ressato ha fornito supporto alle de-
cisioni dell’Unità di crisi per la messa
in campo delle più idonee azioni
di contrasto.

NOTA ESPLICATIVA
SULLE TABELLE
DELLE PAGINE SEGUENTI
Pubblichiamo di seguito una selezione
dei grafici degli andamenti degli idro-
carburi totali lungo l’asta di Lambro
e nel tratto di Po compreso tra foce
Lambro ed il Delta.
Si precisa che per valori delle con-
centrazioni (espresse in mg/l):
< 0,05 si è assunto un valore indicativo
pari a 0,045;
< 0,025 si è assunto un valore indi-
cativo pari a 0,020;
< 0,020 si è assunto un valore indi-
cativo pari a 0,015.
Nei giorni in cui, per una stessa se-
zione, sono stati eseguiti più campio-
namenti si è assunto un valore pari
alla media giornaliera.
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Conferite all’AIPo le funzioni dell’ARNI: gestione più
unitaria del Po e nuove prospettive per la navigabilità

Oggetto e durata della Convenzione
Con la soppressione di ARNI, la Re-
gione Emilia-Romagna riprende ed
affida ad AIPo, tramite convenzione,
specifiche competenze ed attività in
relazione alla navigazione interna,
alla gestione del sistema idroviario
padano-veneto ed alla gestione ope-
rativa del demanio fluviale, nel terri-
torio emiliano-romagnolo. La conven-
zione ha durata dal 1 febbraio 2010
al 31 dicembre 2012.

Riferimenti normativi
La Regione, con l’art. 37 della L.R.
n. 9/2009 e l’art. 54 della L.R. n.
24/2009, ha stabilito la soppressione
dell’Azienda Regionale per la Navi-
gazione Interna ARNI (istituita con
L.R. n. 1/1989) a partire dal 1° febbraio
2010 e la possibilità, per l’esercizio
delle proprie funzioni in materia di
navigazione interna, di avvalersi  di
AIPo, previa sottoscrizione di apposita
convenzione.
Sempre nella legge regionale n.
24/2009 la Regione ha provveduto
inoltre a disciplinare: la successione
della Regione nei rapporti attivi e
passivi della soppressa ARNI; il tra-
sferimento del personale dell’ARNI
nei ruoli della Regione; l’avvio dal
1° febbraio 2010 di un periodo di ge-
stione liquidatoria attribuendola  a
un  commissario; la titolarità dei beni
mobili e immobili; i diritti conseguenti
alle azioni di società già appartenenti
all’ARNI; gli oneri finanziari conse-
guenti alla soppressione di ARNI.
Il fatto che anche la convenzione in
essere tra Regione Lombardia ed
AIPo per l’esercizio di funzioni di na-
vigazione interna sia stata recente-
mente rinnovata (il 28/12/09) rappre-
senta un segnale di condivisione
all’integrazione interregionale delle
funzioni di navigazione.

Attività affidate dalla Regione
Emilia-Romagna ad AIPo
– Gestione del sistema idroviario del

fiume Po e delle idrovie collegate,
nonché gestione di banchine e in-
frastrutture per la navigazione;

– Manutenzione ordinaria e straor-
dinaria delle idrovie;

– Attività di istruttoria e di proposta
verso la Regione ai fini:
• della disciplina della navigazione
interna nei corsi d'acqua classificati
navigabili
• del rilascio delle concessioni di
beni del demanio della navigazione
interna;
• dell’intesa con lo Stato nella pro-
grammazione del sistema idroviario
padano-veneto;
• della polizia e navigazione nelle
vie navigabili;

– Utilizzo, acquisto, manutenzione
e riparazione dei mezzi meccanici
e nautici necessari per la migliore
funzionalità delle vie navigabili;

– Supporto per l’esercizio del servizio

di piena relativo alla navigabilità
dell’idrovia ferrarese;

– Gestione della rete radiotelefonica
già in uso presso ARNI;

– Progettazione e realizzazione di
adeguamenti straordinari e di nuo-
ve strutture relative alle vie navi-
gabili e/o finalizzate ad un uso mul-
tifunzionale delle vie d’acqua;

– Gestione di opere, impianti, mezzi,
attrezzature, materiali od altri beni
alla navigazione;

– Gestione, controllo e realizzazione
delle opere per la navigazione;
attività di dragaggio e di segnala-
mento;

– Manutenzione e potenziamento
della rete, delle opere idroviarie
e degli impianti relativi;

– Ispettorato di porto e soccorso in
appoggio alle esigenze del turismo
fluviale;

– Gestione del sistema di controllo
finalizzato alla sicurezza della na-
vigazione ed al contenimento delle
escavazioni abusive;

Il 29 gennaio 2010 l’Emilia-Romagna e l’AIPo hanno siglato la Convenzione per l’avvalimento nell’esercizio delle funzioni
in materia di navigazione interna, già svolte dall’ARNI, l’Azienda per la Navigazione Interna dell’Emilia-Romagna, istituita
nel 1989. Con l’ingresso dell’ARNI nell’AIPo si ampliano ulteriormente le competenze istituzionali e le professionalità
tecniche dell’Agenzia in materia di navigazione interna e si completa il processo iniziato nel 2007 con l’affidamento,
da parte di Regione Lombardia, delle funzioni di navigazione (porti esclusi) svolte dall’ex Azienda Porti di Cremona
e Mantova. Presentiamo di seguito una sintesi della Convenzione stipulata tra Regione Emilia-Romagna e AIPo.

La conferenza stampa di presentazione della Convenzione tra Regione Emilia-Romagna
e AIPo, svoltasi a Parma il 2 febbraio. Da destra: il Direttore dell’AIPo, Fortunato,

gli Assessori regionali Bruschini e Peri, il Commissario ARNI Dall’Acqua.
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– Esecuzione dei pronti interventi
sulle vie e opere di navigazione;

– Inserimento da parte di AIPo nel
proprio programma triennale delle
opere pubbliche agendo come sta-
zione appaltante, delle opere che
la Regione programma e finanzia.

Coordinamento

L’ AIPo si impegna a garantire il ri-
spetto degli indirizzi e delle indicazioni
che la Regione fornirà, in coerenza
con i propri strumenti di programma-
zione vigenti e con le proprie azioni
nell’ambito dell’Intesa interregionale
per la navigazione interna.
A tal fine può partecipare al Comitato
di Indirizzo AIPo (formato dagli  As-
sessori delegati dalle quattro Regioni
del Po), qualora vengano discussi
argomenti inerenti la navigazione in-
terna, l’Assessore competente della
Regione Emilia-Romagna e, ove ne-
cessario, rappresentanti degli Asses-
sorati competenti delle altre tre Re-
gioni componenti l’AIPo.
Aipo si impegna inoltre a coordinarsi
con le altre Regioni dell’Intesa inter-
regionale per la navigazione interna,
le Province di Piacenza, Parma, Reg-
gio Emilia e Ferrara e tutti gli altri
soggetti pubblici interessati allo svi-
luppo del sistema idroviario al fine
di garantire una corretta gestione ed
integrazione delle attività di naviga-
zione con quelle portuali.

Risorse umane e finanziarie;
beni mobili e immobili

Il personale già dipendente dell’Arni,
t rasfer i to al la Regione Emil ia-
Romagna dal 1° febbraio 2010, viene,
dalla stessa data, distaccato ad AIPo.
Il rapporto di lavoro del personale
in distacco continua ad essere disci-
plinato dal contratto individuale e dai
contratti collettivi nazionali e decentrati
vigenti in ARNI al 31.1.2010, sia per
quanto riguarda il trattamento econo-
mico che per gli aspetti normativi,
fino alla data di entrata in vigore del
contratto collettivo decentrato integra-
tivo.
La Regione determina annualmente
l’entità delle risorse finanziarie neces-
sarie all’esercizio delle attività stabilite
nella convenzione.
In particolare le risorse disponibili
nel Bilancio di previsione regionale
2010 sono di circa 3,4 milioni di euro,
così ripartiti:

Il porto fluviale sul Po a Boretto (RE)

Operazioni di dragaggio

– 600.000 euro dal capitolo relativo
alle spese per lo svolgimento delle
funzioni in materia di navigazione
interna;

– 2.817.872 euro dal capitolo inerente
gli investimenti in materia di navi-
gazione interna.

La Regione valuterà in sede di asse-
stamento del Bilancio di previsione
la necessità di implementare le risorse
previste anche a seguito del nuovo
assetto organizzativo e gestionale
dalla struttura esistente.
Opere ed interventi già programmati
dalla Regione, assegnati all’ARNI
ma non ancora attivati vengono ora
affidati ad AIPo e trovano copertura
nel vigente bilancio regionale; quelli
già attivati in precedenza passeranno
alla gestione di AIPo.
AIPo provvede a riscuotere ogni en-

trata riconducibile agli scopi ed agli
ambiti di competenza stabiliti nella
convenzione.
I beni mobili sono affidati in gestione
ad AIPo. La Regione assegna ad AIPo
le funzioni tecnico-amministrative ri-
guardanti la tutela dei beni apparte-
nenti al patrimonio indisponibile re-
gionale e gli immobili specificati negli
appositi elenchi.

Gruppo di Alta Sorveglianza

Viene istituito un “Gruppo di Alta
Sorveglianza”, (GAS), senza maggiori
oneri per gli Enti, con compiti di verifica
sullo svolgimento ed il raggiungimento
delle finalità della convenzione. I com-
ponenti ed il numero effettivo dei par-
tecipanti al GAS saranno determinati
dalla Regione previa designazione
di un membro da parte di AIPo.
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Sopralzo dell’argine maestro del Po a Brescello:
la destra Po emiliana adesso è più sicura

INQUADRAMENTO GENERALE

La realizzazione dell’intervento riguar-
dante i “Lavori di sopralzo dell’ar-
gine maestro in destra del Po da
Coenzo a Brescello e di ingrosso
dell’argine golenale in località Ghia-
role di Brescello” era  prevista dal-
l’Accordo di Programma sottoscritto
il 9 agosto 2007 tra il Comune di Bre-
scello e l’AIPo. L’opera rientra nel
quadro generale degli interventi per
la sicurezza idraulica della Bassa
Pianura Reggiana, consentendo di
eliminare le “finestre” residue e i punti
critici evidenziati durante la piena
dell’ottobre 2000, mediante l’adegua-
mento delle quote arginali come già
realizzato per le difese di monte e
nel tronco di valle. L’importo finanziario
complessivo è di Euro 4.650.000.
Il progetto ha perciò riguardato il com-
pletamento dei lavori di adeguamento
dell’argine maestro del Po tra Coenzo
e Brescello capoluogo, a partire dal-
l’innesto con l’argine golenale di Ghia-
role fino all’innesto con la S.P. 62R,
per uno sviluppo complessivo di circa
3,0 km, e l’intervento di ringrosso di
tutto l’argine golenale di Ghiarole,
per uno sviluppo complessivo di circa
3,9 km. I due interventi sono comple-
mentari fra loro e rispondono, con-
giuntamente, alle finalità di tutela della
sicurezza e dell’incolumità pubblica,
così come sancito dall’Accordo di
Programma sottoscritto tra i due Enti
interessati.

INTERVENTI REALIZZATI A
SEGUITO DELLA PIENA DEL 2000

Prima di entrare nel dettaglio dell’in-
tervento, si riportano in sintesi gli
interventi già realizzati in precedenza
nel reggiano a seguito della piena
del Po del 2000.

1) Lavori di adeguamento
arginature e manufatti a servizio
dei Consorzi di Bonifica
nei Comuni di Brescello, Boretto,
Gualtieri e Guastalla
in Provincia di Reggio Emilia
(Ente attuatore AIPo):

- adeguamento argine destro torrente
Enza a monte del ponte di Coenzo.
L’intervento ha interessato il rialzo
e ringrosso dell’argine destro del fiume
Enza, per il tratto di circa 2km a monte
del ponte di Coenzo, interessato dal
rigurgito di Po, alle stesse quote già
previste per l’argine sinistro, in pro-
vincia di Parma, da analogo progetto
del Magistrato per il Po.

- chiavica Scutellara in destra Fiume
Po in Comune di Brescello.
L’intervento è consistito nell’adegua-
mento delle strutture della Chiavica
della Scutellara mediante la costru-
zione di un nuovo manufatto di sboc-
co, ubicato sul paramento a fiume
dell’argine maestro, a valle del ponte

della S.P. n. 41 (posta sulla sommità
arginale), per l’alloggiamento delle
unità di sicurezza rappresentate dai
portoni vinciani e dalle paratoie di
sicurezza.

- adeguamenti arginali e opere di
consolidamento delle difese idrauliche
in corrispondenza dei ponti stradale
e ferroviario del Baccanello, all’incile
del torrente Crostolo.
Il progetto ha compreso le opere di
diaframmatura degli argini sinistro e
destro del Crostolo in corrispondenza
delle pile del ponte ferroviario; l’in-
tervento si configurava come 1° stral-
cio esecutivo dell’adeguamento com-
plessivo del nodo, ai f ini  del la
sicurezza idraulica, in attesa del futuro
intervento di rialzo del ponte e dei
rilevati ferroviari per il raggiungimento
dei franchi richiesti dalla apposita
Direttiva dell’Autorità di Bacino.

- adeguamento argine destro e sinistro
di Crostolo in corrispondenza degli
impianti dei Consorzi di Bonifica a
monte del ponte della Cispadana.

Il 5 febbraio, con la presenza dell’Assessore regionale alla Difesa del suolo e Presidente dell’AIPo, Marioluigi
Bruschini, è stato presentato l’intervento di sopralzo dell’argine maestro del Po a Brescello (Re): l’opera non
solo salvaguarda i centri abitati della zona, ma rappresenta il superamento di uno degli ultimi punti critici rimasti
dopo gli imponenti lavori di sopralzo realizzati in destra Po a seguito delle piene del 1994 e del 2000; un’opera,
dunque, che va a vantaggio della sicurezza di una vasta zona circostante. L’intervento ha ricompresso anche
il rafforzamento dell’argine golenale esistente in destra idraulica del torrente Enza, in località Ghiarole di Brescello.
Di seguito vengono presentate le caratteristiche delle opere.
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In tutto il tratto sono stati realizzati
i ringrossi e i rialzi arginali necessari
a garantire il franco di sicurezza di
1m sul profilo di piena (determinato
dalle quote idrometriche massime
del Po e tenendo conto del profilo
di rigurgito che si instaura a monte,
nel torrente Crostolo), coordinandoli
e raccordandoli con le altre opere
di adeguamento, ripristino e messa
in sicurezza dell’intero complesso
delle botti del Consorzio di Bonifica
Parmigiana-Moglia-Secchia, oggetto
di un distinto intervento a cura dello
stesso Consorzio.

- opere di scarico a servizio dell’im-
pianto idrovoro del Torrione in sponda
sinistra Crostolo in comune di Gual-
tieri.

L’intervento ha interessato l’adegua-
mento delle opere di scarico esistenti
attraverso il prolungamento del ma-
nufatto di scarico per consentire il
ringrosso e il sopralzo arginale, il
rifacimento dei portoni vinciani e delle
paratoie di sicurezza, il sovralzo del-
l’attuale vasca di carico, la realizza-
zione di un impianto di aggottamento
d’emergenza per lo smaltimento delle

acque del bacino interno nel Cavo
Fiuma - Derivatore.

- adeguamento argine sinistro Cro-
stolo in località Ghiacciaia.
L’intervento ha previsto il rialzo e
ringrosso arginale in corrispondenza
del manufatto della Ghiacciaia, me-
diante eliminazione dello stesso e
adeguamento delle sagome arginali
alle quote di progetto.

2) Lavori di adeguamento
arginatura maestra del fiume Po
in destra idraulica a monte
di Brescello - 1° Stralcio
(Ente attuatore Aipo)
L’intervento costituiva il 1° stralcio
esecutivo dei lavori di adeguamento
dell’argine destro del fiume Po nel
tratto compreso tra il ponte di Coenzo
sul torrente Enza e l’abitato di Bre-
scello, lungo la S.P. 41, fino all’innesto
con la S.P. 62R.
In particolare il tronco interessato
dai lavori è stato quello relativo al
tratto più a monte, compreso tra il
ponte sull’Enza e l’argine golenale
di Ghiarole, con uno sviluppo di circa
500 m.

L’INTERVENTO DI SOPRALZO
DELL’ARGINE MAESTRO
E DI RINGROSSO DELL’ARGINE
GOLENALE A BRESCELLO (RE)

1) Argine maestro
L’intervento è consistito nell’ adegua-
mento dell’argine destro del fiume Po
nel tratto compreso tra il ponte di Co-
enzo sul torrente Enza e l’abitato di
Brescello, in Provincia di Reggio Emilia,
lungo la S.P. 41, fino all’innesto con
la S.P. 62R. Un primo stralcio esecutivo
dei lavori era già stato realizzato da
AIPo lungo il tratto più a monte, com-
preso tra il suddetto ponte sull’Enza
e l’argine golenale di Ghiarole, per
uno sviluppo di circa 500m. L’interven-
to, nel suo complesso, consente di
portare a compimento il programma
di opere individuate a seguito dello
straordinario evento di piena dell’ot-
tobre 2000 ai fini della generale messa
in sicurezza del territorio della bassa
pianura reggiana.
La necessità di realizzare tale ade-
guamento derivava dal fatto che il
tratto di arginatura in oggetto, pur
interessato dai lavori di rialzo e rin-

I tratti arginali interessati dall’intervento
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grosso eseguiti successivamente alla
piena del ’94, presentava un franco
insufficiente rispetto al franco minimo
richiesto di 1,00 m sulla piena di rife-
rimento Simpo ’82; franco di sicurezza
che invece era stato garantito dai lavori
eseguiti in tutto il successivo tratto
da Brescello a Luzzara. L’importanza
dell’opera è ancor più evidente se si
pensa che, nel tratto suddetto Coenzo-
Brescello, il franco in precedenza as-
sicurato rispetto al profilo di piena di
riferimento ’94+’51 (quota PAI), fissato
dall’Autorità di Bacino del Po, si ridu-
ceva notevolmente, con grave rischio
di esondazione nel territorio circostante
tra Enza e Crostolo.

La situazione lasciava perciò pratica-
mente aperta una “finestra” di ben
3,0 km di sviluppo nel punto più delicato
delle difese del bacino, rappresentando
un pericolo per tutto il territorio com-
preso tra l’Enza e il Crostolo.

Entrando maggiormente nel merito
delle soluzioni adottate, per tutto il
tratto in questione è stato effettuato
un ringrosso verso golena dell’argine
stesso, prevedendo una sommità di
larghezza pari a 5 m, con relativa
pista di servizio in misto granulome-
trico stabilizzato di 4 m. Tale soluzione,
peraltro del tutto analoga a quella
adottata nel successivo tratto da Bre-
scello a Luzzara, ha consentito da
un lato di realizzare di fatto un “nuovo”
argine davanti a quello esistente e
dall’altro di non demolire e ricostruire
di nuovo la strada provinciale presente
sull’attuale sommità arginale. La so-
luzione sopra descritta è stata adottata
anche per il tratto arginale di monte
compreso tra il ponte di Coenzo e
l’argine golenale di Ghiarole dove
l’argine maestro si trova in froldo ri-
spetto all’alveo del torrente Enza.
Relativamente alle quote di sommità
arginale, si va a mantenere la quota
prevista al ponte di Coenzo e in tutto
il tratto relativo al 1° stralcio dei lavori
(+ 31,00m s.l.m.) fino all’innesto con
la S.P. 62R, dove ci si raccorda al
tratto di arginatura già adeguato in
precedenza.

La soluzione progettuale tiene conto,
da un lato, della necessità di non
lasciare “corde molli” tra le quote di
difesa già raggiunte nel tratto di monte
e l’intervento di adeguamento esegui-
to in corrispondenza della Chiavica
Scutellara e, dall’altro, di un possibile
incremento localizzato della quota

di massima piena per effetto della
trasformazione dell’energia cinetica
della corrente in energia potenziale,
con conseguente rialzo dei livelli idrici.

In corrispondenza del nodo del Mulino
Cases, dove non era possibile preve-
dere il ringrosso arginale, è stato re-
alizzato un muro in cemento armato
di tenuta idraulica di lunghezza pari
a circa 70 m, che verrà rivestito con
mattoni faccia vista per un migliore
inserimento ambientale e, alla sommità,
da una copertina prefabbricata. Inoltre
è stata prevista la chiusura della pre-
cedente rampa di accesso diretto al
ristorante dalla strada provinciale, men-
tre viene mantenuto e adeguato l’ac-
cesso dalla strada comunale per Ghia-
role. Il rialzo arginale ha comportato
inoltre l’adeguamento della rampa di
via Ghiarole, spostando a monte l’in-
tersezione con la strada provinciale.
In corrispondenza del muro in c.a. sono
stati realizzati l’allargamento della sede
stradale di 0,5 m e un marciapiede di
larghezza pari a 1,2 m.

Nel tratto compreso tra l’argine gole-
nale di Ghiarole e la Chiavica Scutel-
lara si è provveduto alla riduzione del
numero di rampe di accesso diretto
alle case in golena e alla riorganizza-
zione della viabilità locale mediante
la realizzazione di una strada di servizio
al piede dell’argine a servizio dei re-
sidenti. Tra l’attuale limite asfaltato
della S.P. 41 e la nuova scarpata ar-
ginale lato strada è ovunque garantito
uno spazio di almeno 1 m.

La raccolta e lo smaltimento delle
acque meteoriche provenienti dall’ar-
gine e dalla sezione stradale è ga-
rantita da pozzetti con caditoia posti
ad interasse non superiore a 25 m;
ogni 100 m è stato realizzato un at-
traversamento della strada con un
tubo in PVC che consente di smaltire
a campagna le acque raccolte.

2) Argine golenale di Ghiarole

L’intervento ha riguardato i lavori di
ringrosso dell’argine golenale esisten-
te in destra idraulica del torrente Enza,
in località Ghiarole di Brescello.

Il progetto esecutivo è stato redatto
nel rispetto delle norme e delle pre-
scrizioni dell’Autorità di Bacino del
Fiume Po, sulla base del progetto
definitivo approvato dall’Amministra-
zione Comunale di Brescello. L’inter-
vento si è rivelato necessario, da un

lato, per adeguare l’argine golenale
alle previste quote di progetto dell’ar-
gine maestro del fiume Po e, dall’altro,
per rendere stabile l’arginatura nelle
più gravose situazioni, aumentando
il grado di protezione della golena
chiusa,  peraltro densamente abitata,
dalle inondazioni del fiume Po.

Il ringrosso dell’arginatura è effettuato
prevalentemente a campagna; solo
dove la presenza di fabbricati a ridos-
so dell’argine non consente tale so-
luzione, è a lato fiume. Lo sviluppo
complessivo dell’argine golenale è
pari a circa 3,9 km.

Oltre all’adeguamento ed alla siste-
mazione dell’arginatura, il progetto
ha previsto alcuni lavori complemen-
tari, già contemplati dal progetto de-
finitivo approvato, e precisamente
l’adeguamento della parte a campa-
gna della chiavica di scolo del cavo
“Cases”, mediante tombinamento ver-
so sud, per circa 10,00 m, del cavo
stesso; lo spostamento verso cam-
pagna, per una lunghezza di circa
160 m, del fosso di scolo compreso
tra le sezioni trasversali 26 e 29.

Dal punto di vista della sezione tra-
sversale, questi sono i dati:

– sommità arginale con larghezza
di 5,0 m non sistemata a sede stra-
dale;

– paramento a fiume con pendenza
costante pari a 1/3;

– paramento a campagna caratteriz-
zato, dalla sommità del ciglio al suo
piede, da pendenze decrescenti: 1/2
dal ciglio alla sottostante banchina,
di larghezza pari a 3,00 m, e di 1/3
dalla suddetta banchina all’unghia
del piede di valle.

La sezione tipo delle arginature sopra
descritta risponde a diverse esigenze:
assicurare la stabilità nelle varie con-
dizioni d’esercizio, comprese le sol-
lecitazioni sismiche; allontanare i pe-
ricoli di sifonamento, sia attraverso
i corpi arginali che attraverso i terreni
di fondazione; aumentare il grado di
protezione della golena chiusa, den-
samente popolata, dalle inondazioni
del fiume Po; favorire la manutenzione
ordinaria e lo sfalcio delle scarpate.

Per quanto attiene alle verifiche di sta-
bilità del nuovo corpo arginale si riman-
da alla Relazione Geologica e Geotec-
nica allegata al progetto definitivo
approvato dal Comune di Brescello.
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Nel corso di un so-
pralluogo avvenuto lo
scorso 10 febbraio
lungo il Po a Casale
Monferrato, a cui hanno
partecipato l’allora As-
sessore alla difesa del
suolo della Regione
Piemonte Daniele Bo-
rioli e i tecnici Aipo, è
stato illustrato un im-
portante intervento per
la messa in sicurezza
dell’area in sinistra Po
di Casale. Infatti, grazie
alla concertazione tra
Regione Piemonte e
Comitato di indirizzo di
AIPo è prevista nel
corso del 2010 la realizzazione di un
nuovo sistema arginale, in parte ar-
retrato rispetto al precedente, che com-
plessivamente è in grado di ridurre
di oltre 30 cm il livello della piena,
con riferimento alla massima quota
verificatasi nel corso dell’evento storico
del 2000. L’entità di tale riduzione di-
mostra la notevole efficacia che ci si
attende dalla realizzazione di queste
opere. Il nuovo argine, che sarà ov-
viamente raccordato col sistema ar-
ginale esistente, avrà una lunghezza
di oltre un chilometro  e un’altezza
in sommità di circa 4 m rispetto al
piano di campagna.
Il finanziamento complessivo destinato
all’intervento è di 3.000.000 di euro
e si prevede il completamento della

Illustrato il progetto di intervento
sull’argine in sinistra Po a Casale Monferrato

progettazione nel 2010, al fine di ga-
rantire la realizzazione delle opere
nel biennio successivo.  Questa attività
di progettazione giunge al termine di
un lungo periodo di confronti tecnici
volti ad individuare la migliore soluzione
ai gravi problemi emersi in occasione
degli eventi alluvionali del 1994 e del
2000. Durante tali eventi, nel tratto
casalese del Fiume Po si registrarono,
infatti, livelli idrometrici prossimi alla
sommità delle arginature maestre, con
estesi fenomeni di allagamento delle
zone alle spalle degli argini della spon-
da sinistra, che interessarono  le fra-
zioni di Casale Popolo, Oltreponte,
Terranova. I livelli di piena molto so-
stenuti causarono anche a valle ulteriori
inondazioni e danni.

L’azione di AIPo, nel-
l’immediatezza degli
eventi, è stata quella di
provvedere alla realiz-
zazione delle opere
urgenti per il ripristino
dei tratti arginali dan-
neggiati oltrechè al
consolidamento del
sistema arginale; in tale
attività è stata richiesta
la collaborazione del
Comune d i  Casale
Monferrato nella fase
di attuazione di alcune
di queste opere.
La configurazione finale
che dà luogo al nuovo
in te rven to  de r i va ,

inoltre, dalle risultanze di uno studio
condotto dal Politecnico di Torino,
che già aveva indirizzato le opere
di adeguamento del rilevato arginale
in sponda destra, realizzato da AIPo
nel 2007 in località Nuova Casale.
La seconda ed attuale fase di inter-
vento ha richiesto anche l’intesa del-
l’Autorità di Bacino del fiume Po sulle
nuove soluzioni prospettate, concre-
tizzatasi, nel 2008, in una variante
al vigente PAI (Piano di Assetto Idro-
geologico).
L’intervento in questione si ritiene
possa risolvere gran parte delle pro-
blematiche di rischio del nodo casa-
lese, per il quale peraltro potrà pre-
vedersi un più complessivo e organico
completamento.



16 AIPO INFORMA - n° 1/2 - 2010

Test sperimentali sugli argini
del Sesia e del Bormida

Due importanti test sperimentali sulle
arginature piemontesi sono stati ef-
fettuati dall’AIPo nei mesi di marzo
e aprile.
I test, eseguiti su incarico dell’Agenzia
dalle Università di Parma, Brescia
e Napoli, hanno avuto luogo lungo
gli argini del fiume Sesia a Motta dei
Conti, in provincia di Vercelli, (26-
29 marzo) e del fiume Bormida ad
Alessandria (a cui si riferiscono le
immagini), in località Spinetta Maren-
go (13-14 aprile) e sono finalizzati
a verificare il grado di filtrazione del-
l’acqua nell’argine in una situazione
di piena.
I risultati del test serviranno a una
più efficace progettazione delle opere
di difesa idraulica in Piemonte.
La sperimentazione è perciò consistita
nel monitoraggio delle arginature e
del piano campagna nel corso di una

piena simulata di notevole portata e
della durata di circa 20 ore.
Sono stati perciò realizzati lungo gli
argini dei fiumi interessati piccoli
“bacini artificiali” della lunghezza di
circa 40 metri e larghi 3, verso il fiume,
chiusi da una serie di palancole di
acciaio di 12 metri inserite nel terreno
per circa 8,50 metri.
I bacini sono stati riempiti con acqua
prelevata dai fiumi con un sistema
di pompe.
E’ stato così possibile verificare, con
piezometri e altre strumentazioni, il
comportamento degli argini durante
la piena, in modo da valutare eventuali
filtrazioni al loro interno e al di sotto
di essi, verso il lato campagna.
Le strumentazioni hanno rilevato  le
misure anche per le 24 ore successive
alla piena simulata, in modo da ve-
rificare l’andamento delle pressioni
dell’acqua all’interno dell’argine.
Gli interventi sono stati seguiti in tutte
le fasi dall’ufficio Programmi-Interventi-
Monitoraggi e dall’ufficio operativo
di Alessandria dell’AIPo.
I test sperimentali servono a verificare
l’effetto delle piene su argini che han-
no differente consistenza e granulo-
metria a seconda dell’area geografica
in cui sono stati realizzati. Dopo le

analisi effettuate in passato nel medio
Po, l’AIPo è oggi interessata ad ana-
lizzare il comportamento delle argi-
nature dell’area piemontese, al fine
di programmare i prossimi interventi
con le tecniche di protezione e rinforzo
più adeguate e col più efficace rap-
porto tra caratteristiche, costi e be-
nefici delle opere di difesa idraulica.



Navigare il Po: un progetto
di analisi territoriale di lungo periodo
Lucia Masotti (Università degli Studi di Bologna)
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Da alcuni anni è in corso una collabo-
razione per ricerche di interesse co-
mune tra AIPo e Università degli Studi
di Bologna, volta all’analisi di lungo
periodo delle regioni fluviali della Pia-
nura Padana ed alla creazione di
banche di dati utili a supportare i pro-
cessi decisionali sottesi alla program-
mazione ed all’esecuzione degli inter-
venti di competenza dell’Agenzia.
Parte dei risultati delle ricerche con-
dotte sono state presentate durante
il Convegno Internazionale Il paesag-
gio dei tecnici. Attualità della carto-
grafia storica per la gestione delle
acque, i cui atti sono in corso di stam-
pa presso Marsilio editori di Venezia.
Questa prima esperienza di collabo-
razione ha messo in luce le poten-
zialità insite nell’analisi interdisciplinare
di dati provenienti da epoche diverse,
quali quelli resi disponibili dalla car-
tografia storica dei secoli passati.
Questo tipo di fonte, per quanto pro-
dotta prima dei moderni sistemi di
rilievo, offre spesso immagini puntuali
ed affidabili del territorio che, se pure
non sempre direttamente inseribili
nei più moderni sistemi di georefe-
renziazione, grazie ad adeguate ana-
lisi storico-geografiche possono es-

Cesare Quarantini; Gian Pietro Regalia, Delineazione de' Confini tanto Controversi quanto Pacifici del Cremonese Superiore,
e di Parte dell'Inferiore Austriaci con Ducato di Piacenza, e di Parma…¸ 1779, AIPo, s.n. 001

sere fruite come base documentale
delle variazioni osservabili nelle re-
gioni fluviali e nelle opere antropiche
compiute nel secolare sforzo di do-
minare le acque e difendere i territori
ad esse più prossimi. Se l’evoluzione
morfologica dei territori fluviali e la
collocazione e tipologia delle opere
di difesa hanno rappresentato il focus
del primo triennio di ricerche comuni,
lo studio della navigazione del fiume
Po nei secoli passati e delle principali
testimonianze iconografiche ad essa
correlate è il tema sul quale è stata
portata più recentemente l’attenzione.
Sull’opportunità di disporre di un quadro
di riferimento di lunga durata in relazione
allo sviluppo delle opere legate alla
navigazione sul Po, tema che tocca
argomenti oggi di grande attualità, si
è espresso in senso favorevole il Di-
rettore dell’Agenzia, Ing. Luigi Fortunato,
che ha attribuito all’Ing. Sandro Borto-
lotto la direzione della convenzione
ed all’Ing. Mirella Vergnani la respon-
sabilità scientifica del progetto.
La nuova ricerca pone al centro del-
l’attenzione quel particolare aspetto
della relazione tra popolazioni ed am-
biente fluviale che determina la cre-
azione di infrastrutture volte alla per-

corribilità delle vie d’acqua, così come
la peculiarità degli insediamenti e delle
strutture abitative e produttive, elementi
che variano in ragione della cultura
che si è sviluppata in ciascuna regione,
determinando il particolare sviluppo
del tessuto antropico, del paesaggio
e dell’economia a livello locale.
Lo studio della cartografia storica
può consentire di individuare porti e
punti di approdo e di verificare la
loro stabilità o impermanenza. È poi
la ricerca d’archivio, con i suoi tempi
lunghi, a dar modo di contestualizzare
l’immagine cartografica e di acquisire
una serie di informazioni preziose
sulle difficoltà che si sono presentate
in merito alla costruzione ed al man-
tenimento della dotazione infrastrut-
turale realizzata per consentire la
navigazione nel vicino e nel lontano
passato. Tali conoscenze saranno
offerte all’analisi degli ingegneri del-
l’Agenzia, ed al presente dibattito
sullo sviluppo futuro della navigazione
fluviale. Punto di riferimento di tale
ricerca rimarrà il fondo cartografico
conservato presso l’Archivio Storico
AIPo di Boretto, la cui valorizzazione
continua a porsi tra gli obiettivi della
convenzione.



É ormai la terza volta che gli ingegneri
di AIPo accolgono le escursioni didat-
tiche organizzate per gli studenti di
terzo anno del corso di Scienze Ge-
ografiche dell’Università degli Studi
di Bologna, rendendosi disponibili,
con professionalità e cortesia per le
quali cogliamo in questa sede occa-
sione di ringraziare, ad illustrare la
mission dell’Agenzia e a gli interventi
e le opere concretamente gestiti sul
territorio. Si tratta di un momento
importante per la formazione degli
studenti, che permette loro un primo
contatto con quegli ambiti lavorativi
nei quali potrebbero inserirsi in quanto
geografi ed aiuta quanti sono prossimi
alla tesi a meglio orientarsi nella scelta
del corso di laurea magistrale nel
quale portare a perfezionamento i
propri studi.
Nel 2008, all’indomani del convegno
Il paesaggio dei tecnici, l’Arch. Edi
Andreetti aveva ricevuto gli studenti
nella sede di Parma e aveva presen-
tato gli esiti della ricerca appena con-
clusa, mostrando parte del patrimonio
di carte storiche in possesso del-
l’Agenzia. L’Ing. La Veglia aveva poi
condotto l’escursione sistema gole-
nale di Stagno Lombardo – Pieve
d’Olmi – San Daniele, mostrandone
le caratteristiche peculiari ed organiz-
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Tra ricerca e didattica: le escursioni geografiche
del Corso di Laurea di Scienze Geografiche dell’Università di Bologna
Lucia Masotti, Università degli Studi di Bologna

zando una visita guidata all’impianto
del Consorzio di Bonifica Navarolo
sito in località Isola dei Pescaroli.
Nel 2009 l’Ing. Mirella Vergnani, ac-
cogliendo gli studenti nella Sala del
Servizio di Piena, ha illustrato com-
piutamente cosa comporti la gestione
di questo tipo di eventi naturali: l’or-
ganizzazione degli interventi, il mo-

nitoraggio basato sulle strumentazioni
della Sala, il coordinamento e la di-
rezione dell’opera concreta del per-
sonale idraulico sul territorio. L’Ing.
Gianluca Zanichelli ha condotto
l’escursione alla cassa di espansione
del torrente Parma, spiegando agli
studenti come essa garantisca la si-
curezza idraulica del territorio a valle,
e quindi anche della città d Parma.
Ha mostrato le caratteristiche inge-
gneristiche dell’opera, sia a livello
teorico, sia mostrandone il funziona-
mento.
L’escursione geografica di quest’anno
si è svolta a latere del nuovo progetto
in corso, Navigare il Po. Gli studenti
hanno avuto la possibilità di accedere
alla sede AIPo di Mantova, presso
la quale l’Ing. Marcello Moretti ha
tenuto un’ampia presentazione rela-
tiva al sistema di navigazione interna
e alle progettualità in corso a livello
nazionale ed europeo, ed ha condotto
l’escursione alla chiusa di San Leone
Governolo. Una seconda visita è stata
compiuta presso la sede dell’ex ARNI.
di Boretto, dove l’Ing. Ivano Galvani,
dopo aver presentato agli studenti
la mission dell’Azienda e le attuali
e passate mansioni degli enti preposti
alla navigazione interna, ha condotto
un’uscita in barca sul fiume.

L’incontro con gli studenti dell’Università di Bologna
presso la sede del Settore Navigazione AIPo (ex ARNI) di Boretto
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In qualità di laureando nel corso di
studio triennale di Scienze Geogra-
fiche presso l'Università di Bologna,
sono stato invitato a partecipare a
due escursioni didattiche nell'ambito
del laboratorio di Fonti, strumenti e
metodi per la ricerca geografica tenuto
dalla Dott.ssa Lucia Masotti.
Dato che la tesi a cui ho lavorato
ha affrontato il tema delle proble-
matiche e delle potenzialità del si-
stema idroviario padano-veneto,
soprattutto attraverso l'analisi del
caso del porto di Boretto, ho trovato
entrambe le visite particolarmente
utili ed istruttive.
La prima di queste escursioni si è
svolta il 2 febbraio scorso presso la
sede AIPo di Mantova.
Qui l'Ing. Moretti ha spiegato come
è nato l'ente, quali sono le sue funzioni
attuali e quali dovranno essere quelle
future; ha illustrato le funzionalità e
la progettualità riguardante il sistema
idroviario padano-veneto e ha risposto
esaurientemente e con grande dispo-
nibil ità sia a domande tecnico-
economiche che a più spinose do-
mande di natura politica come il rap-
porto tra i diversi enti che lavorano
sul Po e con le associazioni ambien-
taliste.
L'escursione si è conclusa con la
visita alla conca di San Leone che

Le escursioni didattiche presso AIPo: un momento di formazione
Andrea Colombelli

è stata gentilmente messa in moto
dal manovratore per mostrarcene il
funzionamento.
La seconda escursione si è svolta
il 5 febbraio presso la sede dell'ex
ARNI di Boretto (Re), ente integrato
in Aipo pochi giorni prima ed ora Aipo
– Settore Navigazione Interna.
Qui l'Ing. Galvani ha parlato delle
trasformazioni istituzionali che hanno

coinvolto gli enti responsabili del Po
nell'ultimo secolo, delle problematiche
che affliggono il sistema idroviario
padano-veneto e di alcune possibili
soluzioni.
La visita si è conclusa, nonostante
le condizioni meteorologiche poco
favorevoli, con una breve uscita in
barca sul Po per prendere maggiore
confidenza con strumentazioni di bor-
do, modalità di navigazione e segna-
letica fluviale.
Al di là della concreta ma contingente
utilità di queste escursioni allo svol-
gimento della mia tesi, ciò che le
ha rese davvero interessanti è stata
la possibilità di avere un esempio
di come lavorino i molti enti che si
occupano del Po e del sistema di
canali ad esso facente capo e del
grande sforzo che il personale di
questi enti compie sia per accrescere
la qualità dell'ambiente fluviale pa-
dano, sia per renderlo fruibile dal
punto di vista dei trasporti commer-
ciali, così da diminuire la congestione
che affligge il sistema stradale e di
limitarne i costi esterni ambientali
e sociali.

Pasquale Pasquali, Antonio Cocconcelli,
Andamento del fiume Po dallo sbocco dell'Adda
a quello del Taro nella Provincia di Cremona…,
1834, AIPo, 140/015

La visita degli universitari di Bologna a Mantova
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Pubblichiamo il dispositivo del D.Lgs. 23 febbraio 2010 n. 49  “Attua-
zione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestio-
ne dei rischi di alluvioni” (Gazzetta Ufficiale 2 aprile 2010, n. 77).

(omissis)

Art. 1 - Ambito di applicazione e finalità
1. Il presente decreto disciplina le attività di valutazione e di gestione
dei rischi di alluvioni al fine di ridurre le conseguenze negative per
la salute umana, per il territorio, per i beni, per l'ambiente, per il
patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali derivanti
dalle stesse alluvioni.
2. Restano ferme le disposizioni della parte terza del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni di seguito
denominato: “decreto legislativo n. 152 del 2006”, nonché la pertinente
normativa di protezione civile anche in relazione alla materia del
sistema di allertamento nazionale.

Art. 2 - Definizioni
1. Ai fini del presente decreto, oltre alle definizioni di fiume, di bacino
idrografico, di sottobacino e di distretto idrografico di cui all'articolo
54, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 2006 si applicano
le seguenti definizioni:
a) alluvione: l'allagamento temporaneo, anche con trasporto ovvero
mobilitazione di sedimenti anche ad alta densità, di aree che
abitualmente non sono coperte d'acqua. Ciò include le inondazioni
causate da laghi, fiumi, torrenti, eventualmente reti di drenaggio
artificiale, ogni altro corpo idrico superficiale anche a regime
temporaneo, naturale o artificiale, le inondazioni marine delle zone
costiere ed esclude gli allagamenti non direttamente imputabili ad
eventi meteorologici;
b) pericolosità da alluvione: la probabilità di accadimento di un
evento alluvionale in un intervallo temporale prefissato e in una
certa area;
c) rischio di alluvioni: la combinazione della probabilità di accadimento
di un evento alluvionale e delle potenziali conseguenze negative
per la salute umana, il territorio, i beni, l'ambiente, il patrimonio
culturale e le attività economiche e sociali derivanti da tale evento.

Art. 3 -  Competenze amministrative
1. Ferme restando le competenze del Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, agli adempimenti di cui agli articoli
4, 5, 6 e 7, comma 3, lettera a), provvedono, secondo quanto stabilito
agli stessi articoli, le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo
63 del decreto legislativo n. 152 del 2006, alle quali, ai sensi
dell'articolo 67 dello stesso decreto, compete l'adozione dei piani
stralcio di distretto per l'assetto idrogeologico.
2.  Le regioni, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento
nazionale della protezione civile, provvedono, ai sensi della direttiva
del Presidente del Consiglio dei Ministri in  data 27 febbraio 2004,
e successive modificazioni, pubblicata nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'11 marzo 2004, per il distretto
idrografico di riferimento, alla predisposizione ed all'attuazione del
sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio
idraulico ai fini di protezione civile, secondo quanto stabilito all'articolo
7, comma 3, lettera b).

Art. 4 - Valutazione preliminare del rischio di alluvioni
1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 effettuano, nell'ambito del distretto
idrografico di riferimento, entro il 22 settembre 2011, la valutazione
preliminare del rischio di alluvione, facendo salvi gli strumenti già
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predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino in attuazione
di norme previgenti, nonché delle disposizioni della parte terza,
sezione I, del decreto legislativo n. 152 del 2006.
2. La valutazione preliminare del rischio di alluvioni fornisce una
valutazione dei rischi potenziali, principalmente sulla base dei dati
registrati, di analisi speditive e degli studi sugli sviluppi a lungo
termine, tra cui, in particolare, le conseguenze dei cambiamenti
climatici sul verificarsi delle alluvioni e tenendo conto della pericolosità
da alluvione. Detta valutazione comprende almeno i seguenti
elementi:
a) cartografie tematiche del distretto idrografico in scala appropriata
comprendenti i limiti amministrativi, i confini dei bacini idrografici,
dei sottobacini e delle zone costiere, dalle quali risulti la topografia
e l'uso del territorio;
b) descrizione delle alluvioni avvenute in passato che hanno avuto
notevoli conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i beni,
l'ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali
e che, con elevata probabilità, possono ancora verificarsi in futuro in
maniera simile, compresa l'estensione dell'area inondabile e, ove
noti, le modalità di deflusso delle acque, gli effetti al suolo e una
valutazione delle conseguenze negative che hanno avuto;
c) descrizione delle alluvioni significative avvenute in passato che
pur non avendo avuto notevoli conseguenze negative ne potrebbero
avere in futuro;
d) valutazione delle potenziali conseguenze negative di future
alluvioni per la salute umana, il territorio, i beni, l'ambiente, il
patrimonio culturale e le attività economiche e sociali, tenendo conto
di elementi quali la topografia, la localizzazione dei corpi idrici
superficiali e le loro caratteristiche idrologiche e geomorfologiche
generali, le aree di espansione naturale delle piene, l'efficacia delle
infrastrutture artificiali esistenti per la difesa dalle alluvioni, la
localizzazione delle aree popolate, di quelle ove esistono attività
economiche e sociali e gli scenari a lungo termine, quali quelli socio-
economici e ambientali, determinati anche dagli effetti dei cambiamenti
climatici.
3. Nel caso dei distretti idrografici internazionali condivisi con altri
Stati membri dell'Unione europea, il Ministero dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare e le autorità di bacino distrettuali
interessate garantiscono lo scambio delle pertinenti informazioni.
4.  La valutazione preliminare del rischio di alluvioni non è effettuata,
qualora vengano adottate le misure transitorie di cui all'articolo 11,
comma 1.

Art. 5  - Individuazione delle zone a rischio potenziale di alluvioni
1. In base alla valutazione preliminare del rischio di cui all'articolo 4, fatti
salvi gli strumenti già predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino
in attuazione di norme previgenti, nonché del decreto legislativo n. 152
del 2006, le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 individuano, per il distretto idrografico o per
la parte di distretto idrografico internazionale situati nel loro territorio, le
zone ove possa sussistere un rischio potenziale significativo di alluvioni
o si ritenga che questo si possa generare in futuro.
2. Nel caso di distretto idrografico internazionale, il Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con le
autorità di bacino interessate, si coordina con gli altri Stati membri,
al fine di individuare le zone condivise a rischio potenziale di alluvione.
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Art. 6  - Mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni
1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 predispongono, a livello di distretto
idrografico di cui all'articolo 64 dello stesso decreto legislativo
n. 152 del 2006, entro il 22 giugno 2013, mappe della pericolosità
da alluvione e mappe del rischio di alluvioni per le zone individuate
ai sensi dell'articolo 5, comma 1, in scala preferibilmente non
inferiore a 1:10.000 ed, in ogni caso, non inferiore a 1:25.000,
fatti salvi gli strumenti già predisposti nell'ambito della pianifica-
zione di bacino in attuazione delle norme previgenti, nonché del
decreto legislativo n. 152 del 2006.
2. Le mappe della pericolosità da alluvione contengono, evidenziando
le aree in cui possono verificarsi fenomeni alluvionali con elevato
volume di sedimenti trasportati e colate detritiche, la perimetrazione
delle aree geografiche che potrebbero essere interessate da alluvioni
secondo i seguenti scenari:
a)  alluvioni rare di estrema intensità: tempo di ritorno fino a 500
anni dall'evento (bassa probabilità);
b)  alluvioni poco frequenti: tempo di ritorno fra 100 e 200 anni
(media probabilità);
c) alluvioni frequenti: tempo di ritorno fra 20 e 50 anni (elevata
probabilità).
3. Per ogni scenario di cui al comma 2 vanno indicati almeno i
seguenti elementi:
a) estensione dell'inondazione;
b) altezza idrica o livello;
c) caratteristiche del deflusso (velocità e portata).
4. Per le zone costiere in cui esiste un adeguato livello di protezione
e per le zone in cui le inondazioni sono causate dalle acque
sotterranee, le mappe di cui al comma 2 possono fare riferimento
solo agli scenari di cui al comma 2, lettera a).
5. Le mappe del rischio di alluvioni indicano le potenziali conseguenze
negative derivanti dalle alluvioni, nell'ambito degli scenari di cui al
comma 2 e prevedono le 4 classi di rischio di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 29 settembre 1998,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 5 gennaio 1999, espresse
in termini di:
a) numero indicativo degli abitanti potenzialmente interessati;
b) infrastrutture e strutture strategiche (autostrade, ferrovie, ospedali,
scuole, etc.);
c) beni ambientali, storici e culturali di rilevante interesse presenti
nell'area potenzialmente interessata;

d) distribuzione e tipologia delle attività economiche insistenti sull'area
potenzialmente interessata;
e) impianti di cui all'allegato I del decreto legislativo 18 febbraio
2005, n. 59, che potrebbero provocare inquinamento accidentale
in caso di alluvione e aree protette potenzialmente interessate,
individuate all'allegato 9 alla parte terza del decreto legislativo n.
152 del 2006;
f) altre informazioni considerate utili dalle autorità di bacino distrettuali,
come le aree soggette ad alluvioni con elevato volume di trasporto
solido e colate detritiche o informazioni su fonti rilevanti di inquina-
mento.
6. L'elaborazione delle mappe di cui al comma 1 per le zone di cui
all'articolo 5, comma 1, condivise con altri Stati membri della
Comunità europea è effettuata previo scambio preliminare di infor-
mazioni tra le autorità competenti interessate.
7. Le mappe della pericolosità da alluvione, e le mappe del rischio
di alluvioni di cui al comma 1 non sono predisposte qualora vengano
adottate le misure transitorie di cui all'articolo 11, comma 2.

Art. 7 - Piani di gestione del rischio di alluvioni
1. I piani di gestione del rischio di alluvioni, di seguito piani di
gestione, riguardano tutti gli aspetti della gestione del rischio di
alluvioni, in particolare la prevenzione, la protezione e la preparazione,
comprese le previsioni di alluvione e il sistema di allertamento
nazionale e tengono conto delle caratteristiche del bacino idrografico
o del sottobacino interessato. I piani di gestione possono anche
comprendere la promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo,
il miglioramento delle azioni di ritenzione delle acque, nonché
l'inondazione controllata di certe aree in caso di fenomeno alluvionale.
2.  Nei piani di gestione di cui al comma 1, sono definiti gli obiettivi
della gestione del rischio di alluvioni per le zone di cui all'articolo
5, comma 1, e per quelle di cui all'articolo 11, evidenziando, in
particolare, la riduzione delle potenziali conseguenze negative per
la salute umana, il territorio, i beni, l'ambiente, il patrimonio culturale
e le attività economiche e sociali, attraverso l'attuazione prioritaria
di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità.
3.  Sulla base delle mappe di cui all'articolo 6:
a)  le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 predispongono, secondo le modalità e gli
obiettivi definiti ai commi 2 e 4, piani di gestione, coordinati a livello
di distretto idrografico, per le zone di cui all'articolo 5, comma 1, e le
zone considerate ai sensi dell'articolo 11, comma 1. Detti piani sono
predisposti nell'ambito delle attività di pianificazione di bacino di cui
agli articoli 65, 66, 67, 68 del decreto legislativo n. 152 del 2006,
facendo salvi gli strumenti di pianificazione già predisposti nell'ambito
della pianificazione di bacino in attuazione della normativa previgente;
b)  le regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il Dipartimento
nazionale della protezione civile, predispongono, ai sensi della
normativa vigente e secondo quanto stabilito al comma 5, la parte
dei piani di gestione per il distretto idrografico di riferimento relativa
al sistema di allertamento, nazionale, statale e regionale, per il
rischio idraulico ai fini di protezione civile, di cui alla direttiva del
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 2004, con
particolare riferimento al governo delle piene.
4.  I piani di gestione del rischio di alluvioni comprendono misure
per raggiungere gli obiettivi definiti a norma del comma 2, nonché
gli elementi indicati all'allegato I, parte A. I piani di gestione tengono
conto di aspetti quali:
a)  la portata della piena e l'estensione dell'inondazione;



22 AIPO INFORMA - n° 1/2 - 2010

b) le vie di deflusso delle acque e le zone con capacità di espansione
naturale delle piene;
c) gli obiettivi ambientali di cui alla parte terza, titolo II, del decreto
legislativo n. 152 del 2006;
d) la gestione del suolo e delle acque;
e) la pianificazione e le previsioni di sviluppo del territorio;
f) l'uso del territorio;
g) la conservazione della natura;
h) la navigazione e le infrastrutture portuali;
i) i costi e i benefici;
l) le condizioni morfologiche e meteomarine alla foce.
5. Per la parte di cui al comma 3, lettera b), i piani di gestione
contengono una sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza
predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo
n. 152 del 2006, nonché della normativa previgente e tengono conto
degli aspetti relativi alle attività di:
a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in
essere attraverso la rete dei centri funzionali;
b) presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate
strutture e soggetti regionali e provinciali;
c) regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani
di laminazione;
d) supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti
dagli organi di protezione civile ai sensi dell'articolo 67, comma 5,
del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente.
6. Gli enti territorialmente interessati si conformano alle disposizioni
dei piani di gestione di cui al presente articolo:
a) rispettandone le prescrizioni nel settore urbanistico, ai sensi dei
commi 4 e 6 dell'articolo 65 del decreto legislativo n. 152 del 2006;
b) predisponendo o adeguando, nella loro veste di organi di protezione
civile, per quanto di competenza, i piani urgenti di emergenza di cui
all'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006,
facendo salvi i piani urgenti di emergenza già predisposti ai sensi
dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180,
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267.
7. I piani di gestione di cui al presente articolo non includono misure
che, per la loro portata e il loro impatto, possano incrementare il
rischio di alluvione a monte o a valle di altri paesi afferenti lo stesso
bacino idrografico o sottobacino, a meno che tali misure non siano
coordinate e non sia stata trovata una soluzione concordata tra gli
Stati interessati ai sensi dell'articolo 8.
8. I piani di gestione di cui al presente articolo, sono ultimati e
pubblicati entro il 22 giugno 2015.
9. I piani di gestione di cui al presente articolo non sono predisposti
qualora vengano adottate le misure transitorie di cui all'articolo 11,
comma 3.

Art. 8 - Coordinamento territoriale dei piani di gestione
            del rischio di alluvioni
1. Per i distretti idrografici di cui all'articolo 64 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, che ricadono interamente nel territorio nazionale
le amministrazioni di cui all'articolo 3, ciascuna per la parte di propria
competenza, predispongono o un unico piano di gestione ovvero
una serie di piani di gestione coordinati a livello di distretto idrografico.
2. Per distretti idrografici di cui all'articolo 64 del decreto legislativo n.
152 del 2006 ricadenti interamente nel territorio comunitario le ammi-
nistrazioni di cui all'articolo 3, ciascuna per la parte di propria competenza,
predispongono o un unico piano internazionale di gestione ovvero una
serie di piani di gestione coordinati a livello di distretto idrografico

internazionale, anche avvalendosi di accordi internazionali esistenti,
fatte salve le prescrizioni del presente decreto. In mancanza dei predetti
piani, sono predisposti piani di gestione comprendenti almeno le parti
del distretto idrografico internazionale ricadenti all'interno del territorio
nazionale, per quanto possibile, coordinati a livello di distretto idrografico
internazionale con gli altri Stati membri interessati.
3. Per i distretti idrografici di cui all'articolo 64 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 che si estendono oltre i confini comunitari le
amministrazioni di cui all'articolo 3, ciascuna per la parte di propria
competenza, predispongono o un unico piano internazionale di
gestione ovvero una serie di piani di gestione coordinati a livello di
distretto idrografico internazionale. In mancanza dei predetti piani,
per le parti del distretto idrografico internazionale, che ricadono nel
territorio nazionale, si applicano le disposizioni di cui al comma 2.
4. I piani di gestione di cui ai commi 2 e 3 possono essere integrati
da piani di gestione più dettagliati a livello di sottobacino, coordinati
a livello di sottobacino internazionale.
5. Nel caso in cui le amministrazioni competenti di cui all'articolo 3
individuano, nell'ambito del proprio distretto, un problema nella
gestione dei rischi di alluvione delle proprie acque che non riescono
a risolvere autonomamente, ne informano tempestivamente il
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare o il
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, ciascuno per gli aspetti di propria competenza che
provvedono a sottoporre la questione alla Commissione europea
o ad ogni altro Stato membro interessato, avanzando raccomanda-
zioni per trovare una soluzione.

Art. 9 - Coordinamento con le disposizioni della parte terza,
            sezioni I e II, del decreto legislativo 3 aprile 2006,
            n. 152, e successive modificazioni
1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 attuano le disposizioni del presente decreto
coerentemente con quanto stabilito alla parte terza, sezioni I e II, del
decreto legislativo n. 152 del 2006, al fine di migliorare l'efficacia e lo
scambio delle informazioni, tenendo conto, in particolare degli obiettivi
ambientali di cui allo stesso decreto legislativo n. 152 del 2006.
2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 77, comma 10, del decreto
legislativo n. 152 del 2006, per alluvioni estreme si intendono le
alluvioni di cui all'articolo 6, comma 2, lettera a), nonché le alluvioni
eccezionali, non prevedibili ma di impatto equivalente alle precedenti.
3. Le misure di cui al comma 1 garantiscono, in particolare, che:
a) le prime mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni di cui
all'articolo 6 ed i successivi riesami di cui all'articolo 12 siano
predisposti in modo che le informazioni in essi contenute siano
coerenti con le informazioni, comunque correlate, presentate a
norma dell'articolo 63, comma 7, lettera c), del decreto legislativo
n. 152 del 2006. Essi sono coordinati e possono essere integrati
nei riesami dei piani di gestione di cui all'articolo 117 dello stesso
decreto legislativo n. 152 del 2006;
b) l'elaborazione dei primi piani di gestione di cui agli articoli 7 e 8
ed i successivi riesami di cui all'articolo 12 siano effettuati in
coordinamento con i riesami dei piani di gestione dei bacini idrografici
di cui all'articolo 117 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e possano
essere integrati nei medesimi;
c) la partecipazione attiva di tutti soggetti interessati di cui all'articolo
10, sia coordinata, quando opportuno, con la partecipazione attiva
di tutti soggetti interessati prevista all'articolo 66, comma 7, del
decreto legislativo n. 152 del 2006.
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Art. 10 -  Informazione e consultazione del pubblico
1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 e le regioni afferenti il bacino idrografico
in coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della
protezione civile, ciascuna per le proprie competenze, mettono a
disposizione del pubblico la valutazione preliminare del rischio di
alluvioni, le mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni ed i
piani di gestione del rischio di alluvioni di cui agli articoli 4, 6 e 7.
2.  Le stesse autorità di cui al comma 1 promuovono la partecipazione
attiva di tutti i soggetti interessati di cui all'articolo 9, comma 3,
lettera c), all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei piani
di gestione di cui agli articoli 7 e 8.

Art. 11  - Misure transitorie
1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 non svolgono la valutazione preliminare
del rischio di alluvioni di cui all'articolo 4, se hanno stabilito, prima
del 22 dicembre 2010, di elaborare mappe della pericolosità e
mappe del rischio di alluvioni e di predisporre piani di gestione del
rischio di alluvioni, conformemente alle disposizioni di cui agli articoli
5, 6 e 7.
2. Le autorità di cui al comma 1 si avvalgono di mappe della
pericolosità e di mappe del rischio di alluvioni completate prima del
22 dicembre 2010, se tali mappe forniscono un livello di informazioni
adeguato ai requisiti di cui all'articolo 6.
3.  Le autorità di cui al comma 1 si avvalgono di piani di gestione
del rischio di alluvioni completati prima del 22 dicembre 2010, a
condizione che il contenuto di tali piani sia adeguato ai requisiti di
cui all'articolo 7.
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano fatti salvi i
riesami di cui all'articolo 12. In ogni caso le disposizioni di cui agli
articoli 4, 5, 6 e 7 si applicano alle scadenze indicate rispettivamente
ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 12.

Art. 12 - Riesami
1. La valutazione preliminare del rischio di alluvioni di cui all'articolo
4 e la valutazione e le decisioni di cui all'articolo 11, comma 1, sono
riesaminate e, se del caso, aggiornate, entro il 22 settembre 2018
e, successivamente, ogni sei anni.
2. Le mappe della pericolosità da alluvione e del rischio di alluvioni
di cui all'articolo 6 sono riesaminate e, se del caso, aggiornate,
entro il 22 settembre 2019 e, successivamente, ogni sei anni.
3. I piani di gestione del rischio di alluvioni di cui all'articolo 7 sono
riesaminati e, se del caso, aggiornati compresi gli elementi di cui
alla parte B dell'allegato I, entro il 22 settembre 2021 e, successi-
vamente, ogni sei anni.
4. I riesami di cui ai commi 1 e 3 tengono conto degli effetti dei
cambiamenti climatici sul verificarsi delle alluvioni.

Art. 13 - Relazioni ed informazioni alla Commissione europea
1. Le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto
legislativo n. 152 del 2006 mettono a disposizione sul Portale carto-
grafico nazionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare la valutazione preliminare del rischio di alluvioni, le mappe
della pericolosità e del rischio di alluvioni ed i piani di gestione del
rischio di alluvioni di cui agli articoli 4, 6 e 7, comma 3, lettera a),
nonché i loro riesami ed eventualmente gli aggiornamenti, entro tre
mesi dalle date indicate rispettivamente all'articolo 4, comma 1,
all'articolo 6, comma 1, all'articolo 7, comma 8, e all'articolo 12.
2.  Le regioni mettono a disposizione sul portale del Dipartimento

della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri i
bollettini e gli avvisi di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio
dei Ministri in data 27 febbraio 2004.
3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
informa la Commissione europea delle decisioni prese ai sensi
dell'articolo 11, commi 1, 2 e 3, e mette a disposizione sul Portale
cartografico nazionale le relative informazioni, rispettivamente entro
il 22 dicembre 2011, il 22 dicembre 2013 e il 22 dicembre 2015.
4. Le autorità di cui al comma 1 trasmettono le informazioni di cui
allo stesso comma 1 all'Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale (ISPRA), entro le scadenze indicate ai commi
1 e 3 per ciascun insieme di informazioni, e secondo modalità e
specifiche dati individuate dallo stesso ISPRA, tenendo conto della
compatibilità con i sistemi di gestione dell'informazione adottati a
livello comunitario.

Art. 14 -  Modifiche dell'allegato I
1. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare, d'intesa con il Dipartimento della protezione civile per
gli aspetti di competenza, si provvede alla modifica delle parti A e
B dell'allegato I al fine di recepire modifiche di ordine tecnico introdotte
da direttive emanate dall'Unione europea.

Art. 15 - Norme tecniche
1. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare, sentiti i Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti,
dell'interno e per i beni e le attività culturali, il Dipartimento della
protezione civile e la Conferenza permanente per i rapporti fra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si
provvede alla eventuale integrazione, relativamente agli aspetti
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individuati alla parte C dell'allegato I, degli indirizzi, dei criteri e dei
metodi per la redazione e per l'aggiornamento dei piani di gestione
del rischio di alluvioni, di cui all'articolo 7, comma 3, lettera a).

Art. 16 - Disposizioni finanziarie
1. Le amministrazioni e gli enti pubblici interessati provvedono
all'attuazione delle disposizioni del presente decreto nell'ambito
delle proprie attività istituzionali ed utilizzando a tale fine le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
2. All'attuazione dei piani di gestione di cui all'articolo 7, comma 3,
lettera a), le amministrazioni e gli enti pubblici provvedono ai sensi
degli articoli 69, 70, 71 e 72 del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152; all'attuazione dell'articolo 7, comma 3, lettera b), fatta
eccezione per le attività di soccorso tecnico urgente, si provvede
ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e della direttiva del
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 2004, nonché
con le risorse regionali all'uopo stanziate, utilizzando allo scopo le
risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 17 - Norma di salvaguardia
1.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome provvedono
alle finalità di cui al presente decreto nell'ambito delle competenze
ad esse spettanti ai sensi dello statuto speciale e delle relative
norme di attuazione e secondo quanto disposto dai rispettivi ordi-
namenti.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Allegato I
(di cui all'articolo 7, comma 4)

Parte A - Piani di gestione del rischio di alluvioni
I - Elementi che devono figurare nel primo piano di gestione del
rischio di alluvioni:
1. Conclusioni della valutazione preliminare del rischio di alluvioni
prevista dall'articolo 4 sotto forma di una mappa di sintesi del distretto
idrografico di cui all'articolo 3, che delimiti le zone di cui all'articolo
5 oggetto del primo piano di gestione del rischio di alluvioni;
2. mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni predisposte ai
sensi dell'articolo 6 o già esistenti ai sensi dell'articolo 12 e conclusioni
ricavate dalla loro lettura;
3. descrizione degli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni,
definiti a norma dell'articolo 7, comma 2;
4. sintesi delle misure e relativo ordine di priorità per il raggiungimento
degli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni, comprese quelle
adottate a norma dell'articolo 7 e delle misure in materia di alluvioni
adottate nell'ambito di altri atti comunitari comprese le direttive
85/337/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, concernente la
valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici
e privati, e 96/82/CE del Consiglio, del 9 dicembre 1996, sul controllo
dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze
pericolose, la direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli
effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente, la direttiva
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre
2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia
di acque, fatte salve le misure già predisposte nell'ambito della
pianificazione di bacino in attuazione del decreto-legge 11 giugno
1998, n. 180, e successive modificazioni, e del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152;

5. qualora disponibile, per i bacini idrografici o sottobacini condivisi,
descrizione della metodologia di analisi dei costi e benefici, utilizzata
per valutare le misure aventi effetti transnazionali.
II - Descrizione dell'attuazione del piano:
1. descrizione dell'ordine di priorità e delle modalità di monitoraggio
dello stato di attuazione del piano;
2. sintesi delle misure ovvero delle azioni adottate per informare e
consultare il pubblico;
3. elenco delle autorità competenti e, se del caso, descrizione del
processo di coordinamento messo in atto all'interno di un distretto
idrografico internazionale e del processo di coordinamento con la
direttiva 2000/60/CE.

Parte B - Elementi che devono figurare nei successivi aggiornamenti
dei piani di gestione del rischio di alluvioni:
1. eventuali modifiche o aggiornamenti apportati dopo la pubblicazione
della versione precedente del piano di gestione, del rischio di alluvioni,
compresa una sintesi dei riesami svolti a norma dell'articolo 13;
2. valutazione dei progressi realizzati per conseguire gli obiettivi di
cui all'articolo 7, comma 2;
3. descrizione motivata delle eventuali misure previste nella versione
precedente del piano di gestione del rischio di alluvioni, che erano
state programmate e non sono state poste in essere;
4. descrizione di eventuali misure supplementari adottate dopo la
pubblicazione della versione precedente del piano di gestione del
rischio di alluvioni.

Parte C - Contenuti degli indirizzi, criteri e metodi per la redazione
e l'aggiornamento dei piani di gestione del rischio di alluvioni:
1. indirizzi per la valutazione preliminare del rischio di alluvione
relativamente agli aspetti riguardanti la prevenzione e la protezione
dal rischio di alluvione e, in particolare, la valutazione delle
conseguenze del cambiamento climatico sul verificarsi delle alluvioni,
la valutazione delle conseguenze negative per la salute umana, i
beni, le attività economiche, l'ambiente e il patrimonio culturale, la
valutazione del ruolo delle pianure alluvionali, come aree naturali
di ritenzione delle acque, e dell'efficacia delle infrastrutture artificiali
per la protezione dalle alluvioni;
2. criteri per la individuazione delle aree a pericolosità e a rischio
di alluvione, nonché per la definizione del grado di pericolosità e
del grado di rischio, con riferimento in particolare, alla portata della
piena e all'estensione dell'inondazione, alle vie di deflusso delle
acque e alle zone con capacità d'espansione naturale delle piene,
alle condizioni morfologiche e meteomarine alla foce per quanto
concerne la valutazione delle inondazioni marine delle zone costiere,
agli obiettivi ambientali di cui alla parte terza, titolo II, del decreto
legislativo n. 152 del 2006, alla gestione del suolo e delle acque,
alla pianificazione e alle previsioni di sviluppo del territorio, all'uso
del territorio, alla conservazione della natura, alla navigazione e
alle infrastrutture portuali, ai costi e ai benefici, al numero di abitanti
potenzialmente interessati, alle attività economiche e ai beni
ambientali, storici e culturali di rilevante interesse insistenti sull'area
potenzialmente interessata;
3. metodologie standard e codificate per l'utilizzo dei dati ambientali
del Ministero dell'ambiente, e della tutela del territorio e del mare,
derivanti dal Piano di telerilevamento ambientale e fruibili attraverso
il Sistema cartografico cooperante, ai fini della delimitazione e
aggiornamento delle aree a pericolosità idraulica e delle aree a
rischio idraulico, nonché ai fini delle attività di protezione dal rischio
di alluvione.







<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (Coated FOGRA27 \050ISO 12647-2:2004\051)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.7
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness false
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile (None)
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages false
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 100
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages false
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages false
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 100
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages false
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages false
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 300
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /BleedOffset [
        8.503940
        8.503940
        8.503940
        8.503940
      ]
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MarksOffset 6
      /MarksWeight 0.250000
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PageMarksFile /RomanDefault
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
    <<
      /AllowImageBreaks true
      /AllowTableBreaks true
      /ExpandPage false
      /HonorBaseURL true
      /HonorRolloverEffect false
      /IgnoreHTMLPageBreaks false
      /IncludeHeaderFooter false
      /MarginOffset [
        0
        0
        0
        0
      ]
      /MetadataAuthor ()
      /MetadataKeywords ()
      /MetadataSubject ()
      /MetadataTitle ()
      /MetricPageSize [
        0
        0
      ]
      /MetricUnit /inch
      /MobileCompatible 0
      /Namespace [
        (Adobe)
        (GoLive)
        (8.0)
      ]
      /OpenZoomToHTMLFontSize false
      /PageOrientation /Portrait
      /RemoveBackground false
      /ShrinkContent true
      /TreatColorsAs /MainMonitorColors
      /UseEmbeddedProfiles false
      /UseHTMLTitleAsMetadata true
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [600 600]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




